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Il tema scelto per la Strenna 2018 è in continuità con quello dell’anno precedente e fa riferimento al prossimo grande evento ecclesiale, costituito dalla XV Assemblea generale ordinaria del Sinodo dei Vescovi, convocata da Papa Francesco per il mese di ottobre 2018, dal titolo: «I giovani, la fede e il discernimento vocazionale». «La Chiesa» infatti «ha deciso di interrogarsi su come accompagnare i giovani a riconoscere e accogliere la chiamata all’amore e alla vita in pienezza, e anche di chiedere ai giovani stessi di aiutarla a identificare le modalità oggi più efficaci per annunciare la Buona Notizia»[footnoteRef:1].  [1:  Sinodo dei Vescovi. XV Assemblea Generale Ordinaria, I giovani, la Fede e il Discernimento Vocazionale. Documento Preparatorio e questionario, Elle Di Ci, Torino 2017, pp. 22-23. D’ora in poi citato come DP.] 

C’è oggi l’esigenza di essere molto più disponibili ad accompagnare i giovani e gli adulti in ciò che è più importante per la loro vita.  Faremo passi molto più significativi il giorno in cui ci convinceremo veramente che, più importante di quello che facciamo, è quello che siamo e chi siamo; che più importante delle cose e delle attività che offriamo agli adolescenti e ai giovani, e alle loro famiglie, è la nostra presenza, il nostro ascolto e la nostra disponibilità al dialogo.
L’accompagnamento spirituale è stato elogiato da S. Gregorio Magno come l’arte delle arti; effettivamente è l’arte per eccellenza, perché ha a che fare non con la materia e la sua trasformazione ma con la persona umana e il suo divenire conforme all’immagine di Dio. 
Vorrei guardare alla testimonianza dei nostri santi, beati e tutti i membri della Famiglia Salesiana in cammino verso la santità riconosciuta come accompagnatori nelle vie e nella vita dello Spirito. La testimonianza di vita, la loro vicenda vocazionale e spesso i loro scritti sono per noi “tracce di vita” per imparare a porre tutta la vita sotto la direzione dello Spirito Santo, ad essere sensibili all’ascolto delle sue ispirazioni e mozioni.


Un incontro che non lascia indifferenti: ASCOLTARE

L’ASCOLTO è sempre un’arte. «Abbiamo bisogno di esercitarci nell’arte di ascoltare, che è più che sentire. La prima cosa, nella comunicazione con l’altro, è la capacità del cuore che rende possibile la prossimità, senza la quale non esiste un vero incontro spirituale»[footnoteRef:2]. È per questo motivo che il dono della parola, specialmente nei rapporti interpersonali, deve avere come corrispettivo la “saggezza dell’ascolto”.  [2:  Evangelii Gaudium, n. 171.] 


Paradigmatico è l’incontro di Giovannino Bosco con don Calosso, riportato nelle Memorie dell’Oratorio, dove don Bosco rilegge la sua vicenda personale alla luce dell’esperienza di educatore e formatore dei giovani, evidenziando l’arte dell’incontro, la capacità di dialogo, il valore della confidenza.

Una di quelle sere di aprile, mi recava a casa in mezzo alla moltitudine, e tra noi eravi un certo D. Calosso di Chieri, uomo assai pio, il quale sebbene curvo dagli anni faceva quel lungo tratto di via per recarsi ad ascoltare i missionari. Desso era cappellano di Morialdo. Il vedere un fanciullo di piccola statura, col capo scoperto, capelli irti ed inanellati camminare in gran silenzio in mezzo agli altri trasse sopra di me il suo sguardo e prese a parlarmi così: Figlio mio, donde vieni? Sei forse andato anche tu alla missione?
Sì, signore, sono andato alla predica dei missionari.
Che cosa avrai tu mai potuto capire! Forse tua mamma ti avrebbe fatta qualche predica più opportuna, non è vero?
È vero, mia madre mi fa sovente delle buone prediche; ma vado anche assai volentieri ad ascoltare quelle dei missionari e mi sembra di averle capite.
Se tu sai dirmi quattro parole delle prediche di quest’oggi io ti do quattro soldi.
Mi dica soltanto se desidera che io le dica della prima o della seconda predica.
Come più ti piace, purché tu mi dica quattro parole. Ti ricordi di che cosa si trattò nella prima predica?
Nella prima predica si parlò della necessità di darsi a Dio per tempo e non differire la conversione.
E che cosa fu detto in quella predica? - soggiunse il venerando vecchio alquanto maravigliato…
Questo mio schietto e direi audace parlare fece grande impressione sopra quel santo sacerdote, che mentre io parlava non mi tolse mai di dosso lo sguardo. Venuti intanto ad un punto di strada, dove era mestieri separarci, mi lasciò con queste parole: «Sta di buon animo; io penserò a te e al tuo studio. Domenica vieni con tua madre a vedermi e conchiuderemo tutto».
Io mi sono tosto messo nelle mani di D. Calosso, che soltanto da alcuni mesi era venuto a quella cappellania. Gli feci conoscere tutto me stesso. Ogni parola, ogni pensiero, ogni azione eragli prontamente manifestata. Ciò gli piacque assai, perché in simile guisa con fondamento potevami regolare nello spirituale e nel temporale.
Conobbi allora che voglia dire avere una guida stabile, di un fedele amico dell’anima, di cui fino a quel tempo era stato privo. Fra le altre cose mi proibì tosto una penitenza, che io era solito di fare, non adattata alla mia età e condizione. Mi incoraggiò a frequentar la confessione e la comunione, e mi ammaestrò intorno al modo di fare ogni giorno una breve meditazione o meglio un po’ di lettura spirituale. Tutto il tempo che poteva nei giorni festivi lo passava presso di lui. Ne’ giorni feriali, per quanto poteva, andava servirgli la santa messa. Da quell’epoca ho cominciato a gustare che cosa sia vita spirituale, giacché prima agiva piuttosto materialmente e come macchina che fa una cosa, senza saperne la ragione[footnoteRef:3]. [3:  Memorie dell’Oratorio, in ISTITUTO STORICO SALESIANO, Fonti Salesiane. 1 Don Bosco e la sua opera, LAS, Roma, 2014, pp. 1182-1184.] 


Interessante è il rilevo dato allo sguardo che accompagna l’ascolto: si tratta di un potente mezzo educativo: “Don Calosso non tolse mai di dosso lo sguardo a Giovanni”, annota don Bosco. Si tratta di un dettaglio assai intenso. La realtà dello sguardo, infatti, è una delle esperienze più importanti e decisive in una relazione, perché dice l’intenzionalità della libertà, l’inter-esse di colui che guarda l’oggetto-soggetto che suscita meraviglia, stupore. Nella pedagogia e nella spiritualità salesiana don Bosco affida alla potenza dello sguardo la comunicazione dell’importanza di un incontro, di un evento, di una missione. Sappiamo bene come le prime generazioni di allievi dell’oratorio abbiano testimoniato il fascino quasi soprannaturale dello sguardo, degli occhi di don Bosco.

È interessante che nelle vite scritte da don Bosco, di Domenico Savio, Michele Magone e Francesco Besucco, il santo dedichi sempre un capitolo al primo incontro con il giovane, facendo emergere una serie di aspetti che evidenziano come l’arte di ascoltare sia espressione della capacità di incontrare. 
Riprendo a titolo esemplificato il Capo VII della vita di San Domenico Savio:

«Le cose, che sono per raccontare, posso esporle con maggior corredo di circostanze, perché sono quasi tutte avvenute sotto gli occhi miei, e per lo più alla presenza di una moltitudine di giovani che tutti vanno d’accordo nell’asserirle. Correva l’anno 1854 quando il nominato D. Cugliero venne a parlarmi di un suo allievo per ingegno e per pietà degno di particolare riguardo. “Qui in sua casa, egli diceva, può aver giovani uguali, ma difficilmente avrà chi lo superi in talento e virtù. Ne faccia la prova e troverà un S. Luigi”. Fummo intesi che me lo avrebbe mandato a Murialdo all’occasione che sono solito di trovarmi colà coi giovani di questa casa per far loro godere un po’ di campagna, e nel tempo stesso fare la novena e celebrare la solennità del rosario di Maria Santissima.
Era il primo lunedì d’ottobre di buon mattino, allorechè vedo un fanciullo accompagnato da suo padre che si avvicina per parlarmi. Il volto suo ilare, l’aria ridente, ma rispettosa, trassero verso di lui i miei sguardi.
· Chi sei, gli dissi, onde vieni?
· Io sono, rispose, Savio Domenico, di cui le ha parlato don Cugliero mio maestro, e veniamo da Mondonio.
Allora lo chiamai da parte, e messici a ragionare dello studio fatto, del tenor di vita fino allora praticato, siamo tosto entrati in piena confidenza egli con me, io con lui.
Conobbi in quel giovane un animo tutto secondo lo spirito del Signore e rimasi non poco stupito considerando i lavori che la grazia divina aveva già operato in così tenera età»[footnoteRef:4]. [4:  Vita del giovanetto Savio Domenico, allievo dell’Oratorio di S. Francesco di Sales, in ISTITUTO STORICO SALESIANO, Fonti Salesiane. 1 Don Bosco e la sua opera, LAS, Roma, 2014, pp. 1083-104.] 

 
È una pagina stupenda, per tutti noi vera fonte spirituale circa l’arte di incontrare e ascoltare.

Mi piace anche ricordare la testimonianza del beato Luigi Variara che giunse a Valdocco il 1° ottobre 1887, quattro mesi prima della morte del santo dei giovani, ma la conoscenza che Luigi ne fece fu sufficiente a segnarlo per tutta la vita. Egli stesso così ricorda l’evento: «Eravamo nella stagione invernale e un pomeriggio stavamo giocando nell’ampio cortile dell’oratorio, quando all’improvviso s’intese gridare da una parte all’altra: “Don Bosco, don Bosco!”. Istintivamente ci slanciammo tutti verso il punto dove appariva il nostro buon Padre, che facevano uscire per una passeggiata nella sua carrozza. Lo seguimmo fino al posto dove doveva salire sul veicolo; subito si vide don Bosco circondato dall’amata turba infantile. Io cercavo affannosamente il modo per mettermi in un posto da dove potessi vederlo a mio piacere, poiché desideravo ardentemente di conoscerlo. Mi avvicinai più che potei e, nel momento in cui lo aiutavano a salire sulla carrozza, mi rivolse un dolce sguardo, e i suoi occhi si posarono attentamente su di me. Non so ciò che provai in quel momento... fu qualcosa che non so esprimere! Quel giorno fu uno dei più felici per me; ero sicuro d’aver conosciuto un Santo, e che quel Santo aveva letto nella mia anima qualcosa che solo Dio e lui potevano sapere».




Un incontro che spinge la persona in avanti: DISCERNERE

«La vocazione alla gioia dell’amore è l’appello fondamentale che Dio pone nel cuore di ogni giovane perché la sua esistenza possa portare frutto»[footnoteRef:5]. Questo cammino richiede un atteggiamento di apertura alla voce dello Spirito in dialogo con la Parola di Dio, in quello spazio, il più intimo e sacro che conosce la persona umana, che è la coscienza. [5:  DP, p. 42.] 

Dobbiamo tener presente, con sguardo educativo e pastorale, che i giovani, o gli stessi sposi nel loro matrimonio, o le stesse famiglie, giungono a percorrere questo cammino spinti non poche volte da una sete di ricerca originata da alcune situazioni vitali 
· Situazioni che portano la persona, il giovane, la coppia, o qualche membro della famiglia, a sperimentare la necessità di dare alla vita un significato profondo anche nella prospettiva della fede.
· Momenti nei quali non si sta bene, non si vive in armonia interiore e non si trova significato pieno in quello che si vive, o nel “noi” nel matrimonio, o nella famiglia. La situazione può manifestarsi concretamente in un “vuoto esistenziale”, che spesso genera disorientamento personale, malessere, tristezza e mancanza di speranza.
· Tenendo inoltre presente che in alcune società viviamo e siamo costretti a vivere talmente proiettati verso l’esterno, quasi come fossimo in una vetrina nella quale si vende l’idea che non c’è posto per limitazioni o per difetti, e dove non si ha il diritto di invecchiare o di compiere gli anni perché “è di cattivo gusto”. 

C’è bisogno più che mai di una educazione, di un cammino personale e comunitario, di un ascolto e di un dialogo che favoriscano la profondità e l’interiorità della vita.

Il discernimento nella tradizione della Chiesa è stato applicato a una pluralità di situazioni: discernimento dei segni dei tempi; discernimento del modo di agire morale; discernimento spirituale se si riferisce alla ricerca di un cammino di vita cristiana piena; discernimento quando si tratta della propria vocazione o di una scelta di vita…
In ogni caso, il dialogo con il Signore e l’ascolto della voce dello Spirito sono sempre essenziali. Dobbiamo essere consapevoli che «la persona di Gesù e la Buona Notizia da Lui proclamata continuano ad affascinare molti giovani»[footnoteRef:6]. Riconosciamo che lo Spirito Santo parla e opera in ogni persona attraverso gli avvenimenti della sua esistenza e di quella degli altri. Parla anche attraverso molte mediazioni, ma i fatti, le esperienze, gli avvenimenti, il vissuto possono essere di per sé muti o ambigui, poiché sono sempre soggetti a interpretazioni diverse tra loro, e soggettive. Illuminarli con il metodo corretto sarà pertanto uno dei frutti del cammino di discernimento. [6:  DP, p. 36.] 


In tale prospettiva rifulge la testimonianza dell’ultimo beato riconosciuto della nostra Famiglia Salesiana: Titus Zeman, martire delle vocazioni, elevato agli onori degli altari il 30 settembre 2017.
Don Titus, attraverso i passaggi clandestini, ha in certo modo incarnato i passaggi fondamentali del processo di discernimento, strumento con il quale appunto si offre ai giovani la possibilità di scoprire e realizzare, alla luce della fede, la propria vocazione. La fede di Titus, ispirata dalla Parola di Dio, è stata la fonte della scelta di accompagnare i giovani confratelli nell’ora della persecuzione, facendosi loro compagno di strada e accogliendo con disponibilità il dono della Grazia, reso fecondo attraverso scelte concrete e coerenti. Don Titus seppe prendere importanti decisioni e orientare le proprie azioni in situazioni di incertezza e di fronte a spinte interiori contrastanti, confidando nella grazia di Dio, nell’aiuto di Maria Ausiliatrice e in obbedienza ai superiori. Egli era convinto che la fede «non è un rifugio per gente senza coraggio, ma la dilatazione della vita. Essa fa scoprire una grande chiamata, la vocazione all’amore, e assicura che quest’amore è affidabile, che vale la pena di consegnarsi ad esso, perché il suo fondamento si trova nella fedeltà di Dio, più forte di ogni nostra fragilità» (Lumen fidei, 53).
Così, il beato Titus Zeman è davvero modello e patrono nell’impegno di accompagnamento delle giovani generazioni, nell’accogliere la chiamata a collaborare alla gioia dei giovani. È per noi incarnazione di quelle figure di riferimento di cui parla il Documento preparatorio al Sinodo, «adulti degni di fede, con cui entrare in positiva alleanza, fondamentale in ogni percorso di maturazione umana e di discernimento vocazionale… credenti autorevoli, con una chiara identità umana, una solida appartenenza ecclesiale, una visibile qualità spirituale, una vigorosa passione educativa e una profonda capacità di discernimento»[footnoteRef:7]. [7:  DP, p.] 



	Un incontro che trasforma la vita: ACCOMPAGNARE

Davanti agli incontri che segnano la vita delle persone l’accompagnamento personale appare come un mezzo validissimo della tradizione spirituale cristiana, fornendo ai credenti strumenti e risorse, che permettano loro di riconoscere la presenza del Signore, i suoi appelli e la sua chiamata. 
Come possiamo definire l’accompagnamento? «Come una forma di dialogo permanente tra compagni per accogliere la Vita»[footnoteRef:8], accompagnando la vita; un dialogo che ha come scopo ultimo quello di favorire il rapporto tra la persona e il Signore, aiutandola a superare eventuali ostacoli.  [8:  Lola Arrieta, Aquel que acompaña sale al encuentro y regala preguntas de vida para andar el camino (Apuntes provisionales). Simposio CCEE. Barcellona, 2017, 11.] 


Esperienza emblematica è, a tal proposito, quella del beato Filippo Rinaldi che don Bosco per ben 10 anni “inseguì” portandolo, con la propria costanza, a scoprire e realizzare la volontà di Dio. La vocazione religiosa di Filippo, infatti, maturò lentamente. Pensando di non avere né la salute né la capacità per essere sacerdote, voleva piuttosto dedicarsi a qualche mansione, a suo avviso più umile: «il mestiere del prete non mi sembrava fatto per me». Sui vent’anni, dunque, non sentendosi chiamato al matrimonio e dovendo prendere una risoluzione, Filippo aveva pensato di chiedere l’ammissione a qualche ordine religioso. Non dunque contadino, ma neppure sacerdote. Oltre alla grazia di Dio, molti fattori concorrevano però a far maturare in lui la vocazione religiosa: le cure dello zelante parroco don Ganora, «gran suscitatore di vocazioni», e l’interesse di don Bosco che, avendo riportato una buona impressione del giovane, continuò a seguirlo senza smettere di tener gli occhi su di lui e di incoraggiarlo ed esortarlo ad abbracciare l’ideale della consacrazione a Dio, invitandolo a seguire la vita religiosa nella Società Salesiana, nonostante le resistenze e le difficoltà messe in gioco dal giovane monferrino. Lo stesso Filippo Rinaldi racconterà più tardi: 
«Don Bosco non mi lasciava in pace. Ripetutamente mi scriveva o mi faceva dire che dovevo andare con lui… Poco dopo mi scrisse invitandomi come al solito ed io stanco di questa insistenza gli risposi: “Sovente ho mal di capo… di più ho la vista debole; quindi è impossibile che io possa intraprendere e continuare gli studi…”. Credetti aver vinto. Al contrario don Bosco mi scrisse ancora dicendomi: “Vieni: il mal di capo passerà e di vista ne avrai a sufficienza per studiare”. Mi sentii vinto e dopo aver riflettuto un po’ pensai ubbidire a don Bosco»[footnoteRef:9]. [9:  G. VACCA, in SACRA CONGREGATIO PRO CAUSIS SANCTORUM P.N. 749, TAURINENS. CANONIZATIONIS SERVI DEI PHILIPPI RINALDI, SACERDOTIS PROFESSI AC RECTORIS MAIORIS SOCIETATIS SANCTII FRANCISCI SALESII, POSITIO SUPER VIRTUTIBUS, Roma Tipografia Guerra, 1985, Informatio, pp. 10-11, n. 17.] 


Un testo autobiografico di don Rinaldi, rivelativo della sua fisionomia umana e spirituale, fa risaltare il ruolo decisivo di don Bosco nel discernimento e nell’accompagnamento vocazionale, con uno stile improntato a pazienza, purificazione delle motivazioni e soprattutto attrattiva carismatica. Nella parte finale dello scritto si nota, infine, una volontà forte e decisa, affidata all’intercessione materna di Maria, nel voler essere fedele al dono ricevuto. Si tratta di una scelta di vita che segna un punto di non ritorno, nella consapevolezza del dono di Dio e della garanzia offerta dalla mediazione di don Bosco. Ed ecco le parole di don Rinaldi:
«Il giorno 22 del medesimo mese andai da D. Bosco a S. Martino dove si faceva la festa di S. Carlo. D. Bosco mi disse che andassi a Sampierdarena; che dopo due anni sarei andato a Torino a mettere la veste, come avvenne. Il giorno prima della partenza andai dal mio confessore per accomiatarmi. A tal novella sbarrò gli occhi, mi fissò ben in viso e veduto che dicevo da senno, mi diede saggi consigli e la sua benedizione. Salutati finalmente i parenti volgeva le spalle a quel mondo che m’aveva rubato i più bei anni di vita. Faccia il Signore e Maria SS. che dopo di avere resistito tanto alla grazia pel passato non abbia più ad abusarmene in avvenire»[footnoteRef:10]. [10:  Autografo di don Rinaldi sulla sua giovinezza, Positio, Documenta, n. IX, pp. 535-538.] 


In effetti, strutturato intimamente da questa esperienza carismatica di una paternità rigenerante e liberante, don Rinaldi da subito diventò punto di riferimento per tante persone e per tante istituzioni in un crescendo che lo porterà a dilatare la paternità ereditata da don Bosco in forma davvero prodigiosa. Il fatto che fin da giovane sacerdote fosse investito di grandi responsabilità, quali l’accompagnamento e la formazione delle vocazioni adulte, è segno di come in ogni fase della sua vita, pur rivestendo compiti e ruoli diversi, da direttore a ispettore, da Prefetto Generale a Rettor Maggiore, visse e interpretò l’autorità in chiave spirituale, non come un esercizio di potere o nello stile di un manager da centro direzionale, quanto un esperto intercettatore delle onde dello Spirito e fedele seguace dei suoi desideri, sia per la vita delle singole persone, che delle comunità e delle istituzioni.
Proprio dall’esperienza di accompagnamento spirituale di alcune oratoriane della Casa delle Figlie di Maria Ausiliatrice, desiderose di fare un percorso di santità, è nato uno dei frutti più belli della sua operosità creativa, un’esperienza del tutto nuova in quel tempo: l’Istituto Secolare delle Volontarie di Don Bosco.

Si tratterà sempre di un incontro di mediazione, perché il vero Accompagnatore è lo Spirito Santo. Lo afferma con forza il mistico San Giovanni della Croce quando scrive: «Avvertano quelli che guidano anime e considerino che il principale agente e guida e movente delle anime in questo negozio, non sono loro ma lo Spirito Santo, che non perde mai di vista la cura verso di loro»[footnoteRef:11]. Non si ripeterà mai a sufficienza che il compagno di viaggio dell’intera nostra azione educativa-pastorale ed evangelizzatrice è lo Spirito Santo. L’accompagnatore e compagno di strada deve, infatti, farsi testimone e annunciatore dell’azione dello Spirito nell’accompagnato, ma in modo discreto, rimanendo accanto. In verità, l’educatore e l’evangelizzatore si formano come accompagnatori spirituali nell’esperienza fondante di essersi prima incontrati con Lui. [11:  Giovanni della Croce, Fiamma viva d’amore 3,46 in F. Attard-M. A. García (a cura di), L’accompagnamento spirituale, Elle Di Ci, Torino 2014, p. 268.] 


E qui potrei citare diversi testimoni di questa capacità di essere mediatori della volontà di Dio.

A Valverde del Camino la beata Eusebia Palomino (1899-1935), Figlia di Maria Ausiliatrice, nell’umiltà e semplicità diventa maestra e guida spirituale. All’Ispettrice, sorpresa per le tante vocazioni provenienti da Valverde, risponderanno che c’è una cuciniera con l’asma, che racconta alle ragazze bei racconti. In seguito saranno pure i sacerdoti a ricorrere a quella umile suora, sprovveduta di dottrina teologica, ma con il cuore traboccante della sapienza di Dio. Seminaristi, suore, sacerdoti, ragazze, andavano a consultare sul loro avvenire suor Eusebia, mentre stendeva la biancheria nell’orto o pelava patate in cucina. E lei tranquilla consigliava, prediceva il futuro, incoraggiava una vocazione vera, ne scoraggiava una falsa.

Il beato Alberto Marvelli (1918-1946), ex-allievo dell’oratorio salesiano di Rimini di cui ricorre il centenario della nascita, ricorda come abbia incontrato, nella sua famiglia e nell’oratorio salesiano, collaboratori dello Spirito del Signore che prepararono il terreno e, seminando insieme a Lui, si presero cura della sua vita e della sua crescita umana e cristiana.

Tale esercizio di ascolto, discernimento e accompagnamento fa maturare veri padri e madri nello Spirito, uomini e donne generati nello Spirito e capaci di generare. In don Bosco la paternità spirituale è conseguenza e frutto maturo della paternità educativa, che i ragazzi vivevano con lui nel quotidiano. In questa scia ricordo le testimonianze del beato Michele Rua, del beato Josè Calasanz, del venerabile don Vincenzo Cimatti, del venerabile don August Arribat, del Servo di Dio don Carlo Braga, del Servo di Dio don Andrej Majcen che, in vario modo, incarnarono sempre un’autentica paternità spirituale e carismatica.

Al femminile, si può invece ricordare santa Maria Mazzarello nel suo ruolo di animatrice, formatrice e guida della comunità, come donna di profonda maternità spirituale, capace di cercare il bene delle persone nella verità. «L’ufficio [di superiora], lo adempì ottimamente sotto tutti gli aspetti: fu superiora buona, retta, saggia e pronta. Pronta: cioè non dilazionava un richiamo alle suore, anzi lo faceva talora con forza, ma in modo da lasciare in chi l’udiva l’impressione che ella agiva unicamente per il desiderio del maggiore bene».

Della beata Maria Troncatti (1883-1969), Figlia di Maria Ausiliatrice missionaria tra gli Shuar dell’Ecuador, il missionario salesiano don Giovanni Vigna, che lavorò per 23 anni nella medesima missione, ha lasciato una lunga testimonianza che si può riassumere con queste parole: «Suor Maria si distingueva per una squisita maternità. Trovava ad ogni problema una soluzione che risultava, alla luce dei fatti, essere sempre la migliore. Era sempre disposta a scoprire il lato positivo delle persone. L’ho vista trattare la natura umana sotto tutti gli aspetti, i più miserevoli anche: ebbene li ha trattati con quella superiorità e gentilezza che in lei era cosa spontanea e naturale. Esprimeva la maternità come affetto tra le consorelle in comunità: era il segreto vitale che le sosteneva, l’amore che le univa le une alle altre; la condivisione piena delle fatiche, dei dolori, delle gioie. Esercitava la sua maternità soprattutto verso le più giovani. Tante sorelle hanno sperimentato la dolcezza e la forza del suo amore. Così era per i Salesiani che cadevano frequentemente ammalati perché non si risparmiavano nel lavoro e nelle fatiche. Lei li curava, li sosteneva anche moralmente, indovinando crisi, stanchezze, turbamenti. La sua anima trasparente vedeva tutto attraverso l’amore di un Padre che ci ama e ci salva. È stata strumento nella mano di Dio per opere meravigliose!».


	In vista di quale azione pastorale? IL DISCERNIMENTO VOCAZIONALE

Avere la consapevolezza che questo è il tempo favorevole e che dobbiamo continuare a camminare con i ragazzi e le ragazze, con i giovani e le loro famiglie, con i gruppi della nostra Famiglia Salesiana che hanno bisogno e accettano di percorrere queste strade in compagnia, invece di percorrerle in una dura solitudine nella quale non si sentiranno mai a loro agio. Il fatto che lo stesso documento di preparazione al Sinodo dei Vescovi inviti all’azione pastorale, mi permette di suggerire alcune linee alle quali prestare attenzione. 
· Coltivare in ogni momento una cultura vocazionale, anche in contesti culturali che possano sembrare difficili.
· Favorire un intenso clima spirituale che costituisca il grande aiuto per il rapporto personale con Gesù.
· Offrire questa opportunità a tutti i giovani e a tutte le persone che lo chiedono, senza escludere nessuno, poiché in ciascuno opera lo Spirito Santo.
· Proporre una spiritualità che favorisca una visione unitaria della vita. È un tratto che dovrebbe essere connaturale alla spiritualità salesiana della “unione con Dio”, ricevuta quale patrimonio spirituale da Don Bosco.
· Testimoniare la gioia con la quale si vive. I giovani che sognano di vivere la loro vita cristiana in modo autentico, e si domandano che cosa Dio attenda da loro, vogliono vedere il nostro entusiasmo e sperimentarlo anche personalmente.
· Nella logica del “vieni e vedi”. I giovani non saranno affascinati dalle nostre opere e organizzazioni, dalle nostre strutture e neanche dal nostro lavoro. Al massimo potranno dedicare un tempo, forse alcuni anni, all’animazione e al servizio, ma se non arrivano a scoprire la profondità e il fascino che suscita Gesù Cristo, prima o poi andranno in cerca di qualcosa d’altro, che li appaghi di più. La stessa cosa vale, in ugual misura, per i religiosi, le religiose e i giovani sacerdoti. Perciò l’esperienza di valori come la fraternità evangelica nel nome di Gesù, lo spirito di famiglia, che sentiamo così “nostro”, la preghiera e la testimonianza condivisa delle piccole o grandi cose che si vivono, costituirà ciò che dà significato alle ricerche personali e al “sì” come risposta alla chiamata di Dio. Si tratta di quel “di più” che attira, «quel “di più” che è incluso nella profezia, nella significatività, nella radicalità; o in quella che si può chiamare “l’esperienza calda”, dalla quale sorgono intuizioni e voglia di impegnare la vita»[footnoteRef:12]. [12:  J. E. Vecchi, Lettera del Rettor Maggiore, Ecco il tempo favorevole, ACG 373 (2000), p. 26.] 

· Con un accompagnamento in stile salesiano, che non è solo individuale, ma anche comunitario. Nel nostro stile salesiano quando parliamo di accompagnamento non ci riferiamo solo al dialogo individuale, ma ad una realtà molto più ampia e ricca, che aiuta la persona, in modo particolare il giovane, a interiorizzare i valori e le esperienze vissute. Tra queste hanno una grande importanza quelle di servizio agli altri e di solidarietà in favore dei più bisognosi. Come avveniva già con Don Bosco, l’accompagnamento parte da un ambiente educativo nel quale si favoriscono l’interiorizzazione delle proposte e la crescita personale e vocazionale. Oltre ai momenti di dialogo personale e sistematico, sono decisivi in questo cammino gli incontri brevi e occasionali, semplici e familiari con altre persone, membri della comunità cristiana, del gruppo di fede, o delle stesse comunità religiose.

In tale prospettiva desidero ricordare san Domenico Savio in questo anno speciale che la Chiesa dedica ai giovani è significativo, perché egli non fu solo un modello e un esempio per i suoi compagni all’oratorio di Valdocco, ma seppe anche incarnare il ruolo di capo-fila, una specie di maestro nelle vie di Dio (così come anche Don Bosco lo vide nel sogno di Lanzo del 1876). La conferma di ciò viene dalla vita di diversi Beati, Venerabili e Servi di Dio che fecero propri i propositi di Domenico: Laura Vicuña, Zefirino Namuncurà, Giuseppe Kowalski, Alberto Marvelli, Giuseppe Quadrio, Ottavio Ortiz Arrieta.
Che la nostra Madre, data a Giovannino nel sogno dei 9 anni come «la maestra, sotto alla cui disciplina puoi diventare sapiente, e senza cui ogni sapienza diviene stoltezza», ci conceda la grazia di essere mediazione autentica della Parola del Signore, che risuona, non sempre in modo immediatamente comprensibile, nel cuore di ogni giovane, tra gli sposi, nelle famiglie, in tutti coloro che sono in ricerca.
Invocando la Mediazione dell’Ausiliatrice presso suo Figlio e la protezione di don Bosco e di tutti i membri della nostra Famiglia già glorificati, o sulla strada del riconoscimento della loro santità, vi saluto e vi auguro ogni bene.


Ángel Fernández Artime
Rettor Maggiore
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